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Se chiede perchè vai si rozza o grama, 

Di che in lutto nascesti, e ch’io di mesto 
Vel gli occhi avvolto, sol di pianto ho brama. 


Monti 
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MIEI GENITORI 


A voi, diletti Genitori, a voi più che 
ad altri si debbe la dedica di queste mie 
prime poetiche produzioni. Esse, che u- 
nili affatto e disadorne vengono a coin- 
)arire sulla scena delle Lettere , se ot- 
erranno il vostro gradimento avran sen- 
a dubbio raggiunto lo scopo loro. Io non 
apendo, nè potendo più splendido e du- 
aluro monumento innalzare per ora al 
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colmo di quelle morali virtù che si chia- 
ramente rifulgono in voi ; e rendervi più 
notabile contracambio di quell'affetto sen- 
za pari che mi portate ; mi limito a pub- 
blicare queste poche rime, che, senza il- 
ludermi, di fermo non toccheranno quella 
domestica meta che mi son prefisso, at- 
teso il tenue merito di esse. Ma, debbo 
dirvelo? l’ardente desiderio di onorar la 
memoria di Antonietta, da noi immatura- 
mente dipartita*, di quella Germana, on- 
de sempre acerba, cara ed onorala mi 
avrò rimembranza ! — ed il bisogno che i 
sento fervido in seno di esternare l’ in- 
tenso amore, che duplice per la deficien- 
za di quella ho riconcentrato inEnrichet- 
ta, mia Sorellina unilustre ; mi han fatto 
con più prestezza determinare a dar per 
le stampe questi miei pochi componimen- 
ti.— 

Gradite dunque. Genitori miei, questo 
attestato di pubblica riconoscenza, di fi- 
liale affetto *, che, lo ripeto, il vostro gra- 
dimento farà conseguire al presente Li- 
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bretto il suo scopo ; non senza fargli e- 
ziandio incontrare quella gentile e bene- 
vola compiacenza , onde da’buoni e sinceri 
Amici vengo onorato. — (*) 


Dal Seminario di Tropea, 9 febbraio 4 854. 

i 


Di Voi 


AfT.mo ed Umilissimo Figlio 


(*) Con lettera de’ \ 4 Febbraio mio Padre e mia Madre 
neaccettavan di buon grado l'offerta. — 
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IN MORTE 

sa &s*se®s*a2si?&, 

MIA SORELLA 


ODE 


Ben sei crudel se tu già non ti duoli, 
Pensando cift ch’ai mio cor s annunziava 

Dante 

% 


0 duolo !.. oh! tu degli uomini 
Unica-eterna musa, 

Sgombra un istante, e sfogami 

Quell’ansia che rinchiusa 

Sì mi mantieni in seno 

Con le lagrime, ond’è mio core pieno. — 

Oh ! dammi quella celerà 

Che a me fin da’prim’anni 

Desti temprata, ahi misero! 

In molli e crudi affanni; 

Dammela! — In mezzo al pianto 

Al suon di lei darò funereo Canto!...— 

* 
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Sorella!... 0 di quest’anima 
Parte migliore e cara, 

Non più tra noi!... T’immagina 
In quale ambascia amara, 

In fondo a qual dolore 

Tu m’hai prostrato con tua morte il core!... 

Questo ferale cantico, 

Che or lagrimando scrivo, 

T’abbi, o Sorella! — È simbolo 
Che mesto a te sorvivo, 

E che mia doglia acerba 
Almeno col cantar si disacerba. — 

Ahi ! trenta luci or volgono, 

E l’anima tua bella 
Prese la via de l’etera, 

Là ve d’amor s'abbella, 

E nell’amor s’india * 

De l’eterna-ineffabile armonia. — 

Ma dimmi almen, rispondimi : 

Non li vedrò più mai 
Su questo basso esilio, 

Ove con te passai 
Miei dì sì belli, o Suora, 

Che un sol minuto mi pareva ogn ora?... — 

Non più! — Chè tramontarono 
Que dì per me felici!...— 

Con esso lor disparvero 
Le gioie animatrici, 

E mi lasciar di affanni 

Un turbo vorticoso in giovan anni!... 


Oh ! che in pensarlo un palpito 
Nel vulnerato petto 
Par che m’annunzi il termine , 

D’ogni più dolce affetto. — 

Ahi! che a ragion mi preme 

Sol d’un presto morir l’amica speme!— 

Morte, mi chiama! E spirito, 

Che dispiegando l’ale 
Fuor de’ corporei vincoli, 

Per una via immortale, 

Ove più ’l duol non grava 

Colei raggiungerò, che sì mi amava !.,.— 

Ma... dove, o mesto Genio, 

Dove trascorri ansante?... — 

Rivoca a la memoria 
Le tante cose e tante. 

Che origo del mio male 
Miseramente m’han ridotto a tale. — 

Era de la mia Patria 
Da venti dì lontano, (I) 

Ed, ahi ! sentiva un’ansia, 

Che mi rendeva insano, 

Che in me facea di notte, 

Come di giorno, oimè ! smanie interrotte 

Non iscendea dolcissimo 
Su le mie luci il sonno, 

Quasi che un triste demone, 

Fattosi di me donno, 

Da presso a me si fea, 

E da quest’occhi il sonno rimovea.— 
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Un palpitar continuo, 

Ahi! mi agitava ognora : 

Sorgeva quindi vigile 
A salutar l’aurora, 

Che non celeste incanto 

In me infondeva, ma disio di pianto!...*— 

Questo Io star miserrimo 
De la mia vita s’era. — 

Ch’è mai, dicea, quest’ansia, 

Di qual dolor foriera?... — 

Chi da Iontan la invia 
Travagliatrice di quest’alma mia?...— 

Forse colei che slruggesi 
Per me Iontan di duolo?... — 

Forse qui vien sollecita 
A infondermi sconsolo, (2) 

Che in questa estranea terra 
Solingo soffro de l’amor la guerra?... — 

Forse?... che forse?... — Il dubbio 
Presagio al fin chiarissi!... 

Su d un paterno folio 
Come le luci affìssi 
Conobbi in un momento * 

L'alta cagione d’ogni mio scontento. — 

La Suora mia, l’angelica 
Sorella Antonietta 
Presa da mal letifero 
Presso di se mi aspetta 
Per darmi un bacio, un vale, 

Forse l’estremo! che la incalza il male. — 


Ben sei crudel, sei barbaro, 

Se tu già non ti duoli, 

0 chi la tetra istoria 
Sente de’miei sconsoli, 

Pensando ciò che al core 
S’annunziava di feral dolore !...— 

Ella si è parva immagine 
Del mio sentir dolente 
La storia di disgrazie 
Che reco a te presente j 
Chè un forte affetto invero 
Sai ben che dire non si puote intero!... — 

In questo io più nè d’intimi, 

Nè di parenti il volto 
Distinsi; ma dìin subito ' 

Col mio pensier rivolto 
A Lei che mi chiamava 
Come potei veloce a Lei volava. — 

Qual ti trovai!... qual misero 
Stalo era il tuo, Sorella !.. . — 

Non mi fidai reprimere 
Del pello la procella : 

Giacqui al suo grande impero, 

Convalidato dall’annunzio fero!...— 

Giacqui; nè dìina lagrima 
Inumidissi il ciglio 
Non m’ebbi cor d’un tenero 
AI labbro tuo vermiglio 
Bacio far dono: — intento 
Restai qual Uom, cui manca il sentimenti 
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M’alfin mi scossi, ed : — eccomi , 

Sorella, a te vicino! — 

Sciamai — li prendi d’animo ! — 

Non triste è ’l tuo destino! — 

Possati il venir mio 

Recar salvezza!— lo conceda Iddio!...— 

Ella nel grande anelito 
Che tutta l’agitava : — 

Ah! ti attendea, carissimo! — 
Stringerti al sen bramava! — 

Vieni, Fratei, che solo 

Tra le ambasce potrai darmi consolo!.. 

Ed io credea di darglielo 
D’accanto a Lei mi stando!... — 

Ah! non vedeami sazio 
Lo stato miserando 
A lagrimar di Lei : 

Cercai frenarmi allor, ma noi potei , 

E scorsero di lagrime 
Fiumi per queste gote !... — 

Ma alfin parca che ’l Numine 
Tocco da le devote 
Nostre preci venia. 

Ed alla speme un varco alfin ci apria.- 

Quella beante, eterea 
Speranza, oh! qua’ne fece!... 

Onde nel Santuario 
Corsi festante, e prece 
A Dio compii votiva, 

E degli afflitti all’amorosa Diva.— 
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Oh! la speranza!... — È un’ iride 
Che lansie nostre appaga, 

Tra'mali nostr innumeri 
Ella è pur dolce e vaga ; 

Tesse ammirandi veli, 

Quasi che niente a se di mal si celi!.,.— 

Del morbo i tristi sintomi 
Parve s’avesser tregua, 

Onde sciamammo: — Ah! cedano 

I palpiti! — Dilegua 

Tal morbo in sul presente 

II nume col suo soffio onnipossente!...— 

Ma tutto invanì. Qual turbine 

Che tanto ha ’l mar sbattuto, 

Che pare al suo stesso impeto 
Cedendo sia caduto, 

Quando più ria tempesta. 

Più fier sorgendo, agli elementi desta ; 

Tale quel morbo!. ..-r Scoppia 
Ahi! più tremendo e fiero 
De la sua tregua effimera ; 

E tosto per intero 
La cara Suora assale ; 

E in Lei trasfonde quanto ha più di male!... 

Ahi! non più seppe reggere 
Alla tremenda guerra!... — 

Ahi! che fu troppo debole! — 

Troppo l'avea qui in terra 

Quel morbo affranta; ond’Elia 

Non più seppe campar del morbo ancella !.. 
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Quindi stendeale un Angelo 
Il funerario velo, 

Altro festante apri vale 
I cardini del Cielo ; 

Ed Ella in dolce calma 
Abbandonava la terrena salma!... — 

Genio dolente e macero, 

Fin dove? — Arresta i vanni ; 

Che ormai sei giunto al termine, 

Causa de’tanti affanni, 

Causa del gran deliro * 

Che ognor li strazia, e tr si fa più diro.— 

Ahi! più non bee questuare 
La Suora mia diletta!... — 

Ah! non potea sorvivere 
A noi queU’angiolelta, 

Chè nella gioia vera 

S’appunta chi fu a Dio qui ognor sincera! 

0 mia Sorella!... 0 candida 
Colomba del Signore, 

Va pur! Nel seno allegrati 
Di quel sidereo Amore. 

Onde quaggiuso il seno 
Informato portavi, e tutto pieno!...— 

Deh! pur ti piaccia volgere • 

Su noi piangenti e mesti 
Le luci da quel Solio, 

Appiè del qual ti presti 

Inni a snodar di amore 

De reterne bellezze al Regnatore.— 


Lasci una Madre tenera, 

Che ognor per te dolora ; 

Oh! ville in sogno, e placale 
Quel duol che la divora!... — 

In sogno almen!... — Ti sia 
A cuore il voto de la Madre mia!...— 

0 Suora amata! — 0 palpito 
Perenne di mia vita, 

Addio! — La breve istoria 
Di te s’è ormai compita ; 

E del funereo Canto 

* 

Non resta al Fratei tuo, che doglia e pianto! 

✓ 

Addio!... — De le memorie 
Ne l’ora il mio saluto 
T’avrai, Sorella, ingenuo!...— 

È ’l giornalier tributo. 

Che ’l tuo Fratei dolente 

In quell’ora di amor ti fa presente!... — 
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LA MIA PARTENZA 


SOSE1TO 


Versa est in luctum cithara mea : et organum 
menni in vocem flentium.— 

Joc. XXX. 

Muovo, ma di te senza, o amata Suora, 

Senza di te per un’estranea terra. 

Che dal Genio del duol mi si scolora, 

Poiché giaci trilustre, aimè! sotterra!...— 

Onde continuo in sen l’alma dolora 
Sotto l impero di ferale guerra ; 

E la mia cetra ornai negletta ancora 
Fuor che note di duol nulla disserra!...— 

Oh, diletta Germana!... — Ahi! la tua sorte 
Hammi reso così tetro ogni giorno, 

Che solo al dolorar mi sento forte. — 

Chè al paterno in redir caro soggiorno 
Un dì tu in incontravi ; or data a morte, 

Pensa, ohimè! qual ne parto, e qual vi torno!.. — 
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NEL NATALE DEL 1853 


803TEXT0 

Cerchiamo ’lCiel, se qui nulla ne piace. 

Petrarca. 


Se di letizia in questo dì si sente 
Ineffabil consolo in ogni core, 

Per la scesa quaggiù del Redentore 
De l’infelice umanità languente; 

Ahi! qual consolo nel mio sen dolente, 

Se divenni bersaglio del furore . 

Di sorte, che dannato hammi al dolore 
Con ragione inflessibile, inclemente?... — 

Ahi! son tre Lune, ed Ella, oimè! m’ha privo 
Della più cara de le mie Sorelle: 

E qual crudo vorrà eh’ i* sia giulivo? 

Sacro Natale del Figliuol di Dio, 

Sii Tultimo per me, che le procelle 
Potessero finir del viver mio!... — 

E l’unico disio, 

* , * 

Che nutro caro in mezzo al mio marloro : 
Così trovar potrei Quella, onde moro 

. De’Celesli nel coro ; 

E vederla, e goderne, e starle accanto 
Fora compenso del mio lungo pianto!... — 
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PER LA MORTE IMPROVVISA 

I 

DI D. GIOVANNI SALADINI 


SONETTO 


E se nou piansi, di che pianger suoli? — 

Dante. 


E i cari ancora!... — E quale ria sentenza 
D’aspro duolo per noi scrisse la Sorte?... — 
Nel più vago fiorir de resistenza 
Quelli ne fura inesorabil Morte!— 


t 

Ecco ad un punto già rimasti senza 
Di Tal, che s’era qui di mire accorte, 

Fulgente specchio di Beneficenza, 

Caldo amator de l’amicizia e forte!... — 

Ahi! che a buon dritto ogn’anima si duole; 

Chè nel perdere oggetti così cari 

Se mai non piange, di che pianger suole? ... — 

* * 

Oh! si plori, che sol nostro è 1 dolore; 

Chè se Quegli morio almeno ai chiari 
Fonti s’allieta de feterno Amore!...— 
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SONETTO 


Men da te lungi a tc paion quell’almc, 

Di cui le spoglie, ond’eran cinte hai presso, 
\ PlNDEMOKTE. 


Or che piena trascorri il firmamento, 

Amica de’sepolcri, argentea Luna, 

Da qui ti ammiro a disfogare intento 
Le acerbe doglie che 1 mio core aduna. — 

Tu, mentre spira de la sera il vento 
Àllor che mesto mesto il Ciel s’imbruna, 

Col tuo candido raggio il mio lamento 
Rendi men grave, e T mio soffrire in una.— 

Quand'eco fa ’l notturno e triste augello 
Al pianto mio, la vista tua m incora, 

E qui fin’anco il lagrimar fa bello. — 

Oh! piovi, o Luna! in cosi tacit’ora 
Perenne il raggio tuo su questo avello, 

Che ’I cener serra de Carnata Suora!... — 
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AILIL^i IPATIEUUL 


803TSXX0 


Un bacio, un saluto, ti drizzo un sospiri — 

«• Cantù. 


Salvetei o colli de la mia Nocera, 

Bianco-vestiti per fioccata neve,— 

Oh! quanto esservi lungi al cor ni è greve; 

Oh! la mia doglia non so dirvi intera!...— 

/ 

Chè ognor pensando quel che son, quel eh era 
Or fa tre Lune, il petto mio si deve 
A ben d’onde doler ; chè in se riceve 
Tal ansia, che arduo è dir quanto sia fera! — 

i 

E fino a quando il povero mio cuore 
Dovrà dal vostro sen star separato, 

Senza i conforti di un sincero amore?... — 

Patria diletta, oh! se ’l tuo suolo amato 
Ricalcherò, dal seno il mio dolore 
Come nube dal sol fia dileguato!... — 
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SONETTO 


Solimi mihi superest sepulcrum! 

Job. XVII. 1. 

Ahi! non finiscono i martini mici, 

Che in questo petto m'hanno spento amore! — 
Mortai, se non ti duoli un crudo sei. 

Segno in vedermi di feral dolore. — 

Non più lusinghe!— Ogni mio ben perdei! — 
Non caldo in me balzar più sento il core; 

Che mi colga la Morte!... — Oh! me ne andrei 
D'abisso a rintanarmi al cupo orrore!... — 

Questo sol mezzo mi saria diletto, (5) 

Per non vagare in sogni ed in disio, 

Or che a quest’alma non avanza affetto! — 

Che se ancora a penar sarò dannato, 

E non v’è chi soccorra al penar mio, 

Sol mi resta finir da Disperato!...— 
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SOLETTO 


A me pur giova di sperare ancora 
La dolce vista del bel viso adorno. 

Petrarca. 

Da mane a sera il petto mi dolora, 

Per ansie tante e misero e languente ; 

Che un pensier mi sconforta e mi martora, 

Fato comune di sensibil gente! — 

Son suddito di amor! — Quest’ alma adora 
Un Angiol di virtù chiaro-splendente : 

11 vide, ne fu presa, e da quell’ora 
Altro bello terreu nè vede, o sente. — 

Egli sol era che mi fea beato, 

D'ogn’immago di Bello più gradita 
Egli perenne mi rendea inspiralo! — 

V 

Or ne son lungi!... — In seno, ahi! non m’avanza 
Quella luce; ma sol tienmi la vita 
Di rivederla Tunica Speranza!... — 
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AD ENRICIIETTA 

mia sorella minore unilustre 


ODE 


E i sorvolanti effluv 
Forse ne'rovi ascosi 
Rivelerai! la ro.s \ 

Che nel dolor fiori. 
Prati. 


0 Sorellina amabile, 

0 lesoretto mio. 

Vieni con meco al margine 
Di un chiaro e dolce rio : 

La peregrine cose 
Ti additerò nascose, 

Che del tuo viso angelico 
L* immago ti darmi . 

Col tuo irate! lo misero, 

Conforto mio, deli! vieni; 

0 mi potrai tu rendere 

1 giorni almen sereni, 

Darmi quell'alto incanto 
Che dona un Angiol santo 
Di mezzo alle miserie 
All'ansio core umani— 

o 

0*0 


» 
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Lascia le piume tepide, 

Cara Enrichetta, or via! 

Non più tra sonni placidi 
Grato lo star ti sia; 

Vedi! — la Primavera 
Apre la scena intera . 

De le bellezze innumere 
Mosse dal Dio Fattor. 
Desiati, e mira! — I turbini 
Su noi, su la natura 
Non più tremendi infuriano; 
Ma torna la verzura, 

Torna il gradito Aprile 
De la stagion gentile, 

E per le fervidanime 
Il tempo de l’amor! — 

Ecco! La bella rondine 
Torna all’usato nido, 

E dell’ Aprile nunzia 
Già vien da estraneo lido; 

E pipilando chiama 
Chi fortemente l’ama, 

E a te par dica : 0 Candida, 
Pon fine al tuo dormir! — 
Oh! senti come unisono 
Degli augelletti il coro 
Raccoglie ormai festevole 
Col metro più canoro; 
Destati, amata mia, 

Tal bella melodia 


Tu sol potrai far giungere 
Dolce nel mio soffrir!... — 

È ver che inesorabile 
Un Fato a noi fe’ guerra, 

E che un avello il cenere 
Di Antonietta or serra; 

È ver! — Ma tu, mia Cara, 
Non liberai l’amara 
Bevanda, oimè! di un calice 
Che ci apprestava il duol. 

A me vuotarlo è debito. 

Lascia a me solo il pianto ; 

Ma pur, Ben mio, sii memore 
Ch’Ella ti amava, e quanto! 
Che ’l più gradito obbietto 
Eri del suo bel petto, 

E che in qualsiasi affliggere 
Ti dava Ella consol !...— 

V 

Ma il Ciclo in suo consilio, 

Cara Enrichetta, volse 
I nostri balzi in palpiti 
Quella da che ne tolse; 

E tu che ’l quarto fiore 
Eri di questo core, 

Poi che appassì quel florido 
Terzo il destin ti fe’ !... (A) 

Ma via! — d’un velo coprasi 

Tanto dogliosa scena : 

Non attristarti, o Candida ; 


Su via! ti rasserena! — 
Questo mio labbro forse 
Oltre il dover trascorse?... 
Perdona! Un’ansia celere 
Mi trascinò con se! — 

('die vuoi? Da tanti spasimi 
Ho l'alma vulnerata 
Per l'immatura perdita 
De la sorella amata, 

Che la stagion presente 
Fammi dippiù dolente 
Questo mio tetro vivere, 
Se vita dir si può!... — 

Ma, dolorante Genio, 

A che spiegar più I aie 
Per una via di triboli 
Col volo tuo ferale?— 
Ferma! La mia diletta. 

La tenera Euri eli otta 
Con tante meste immagini 
Più rattristar non sò. — 

Non più, non piò a mestizia 
Ti parlerò, mio Bene; 
Sorgi! di qualche balsamo 
Cospargi le mie pene ; 
Mira! la bella Aurora 
Di un mese che innamora 
Per la region de Teiera 
Nella sua pompa sia.— 


Odi quel canto armonico, 

Clic vien da quella riva?— 

Di verginelle rustiche 
lì la canzon giuliva ; 

E tu non senti il seno 
D’ogni letizia pieno 
In ascoltar quel cantico 
Che l’innocenza fa? — 

Vedi quel verde cespite 
In mezzo a quelle spine? — 
La pianta è quella ondivaga 
Di rose porporine: 

Là flebile usignuolo 
Posa di sera, e ’l duolo, 
Onde perenne struggesi 
Gli sentirai sfogar. — 

Oh! quanto ò lusinghevole 
De l’usignuolo il metro! 

È bello, è grato, è mistico 
Il modular suo tetro ; 

Ah! pe’dolenti spirti 
Non so abbastanza dirti 
Quanto pervenga unisono 
Di loro al dolorar.— 

Oh, guarda! Il sole imporpora • 
I dossi alle montagne, 

E fa brillar le roride 
Erbette in le campagne. — 
Salve, grand’Àstro! Il Nume 


Per te ne dà suo lume; 

De l’emisfero gemino, 

Salve rischiarator!— 

Dal suo bel seno ed umido 
Vedi la terra alzarti 
Un nembo di balsamici 
Profumi ad incensarti? — 

È questa, aureo pianeta, 
L’offerta consueta 
Che '1 mondo in tuo risorgere 
Ti fa presente ognor!— 

Cara Enrichctta, allegrati 
Di questo bel mattino : 

È in verità spettacolo 
Del gran poter divino : 

È tutto un’armonia, 

Un’alma teòdia. 

Cui senza dubbio il Numine 
Arride in sua bontà. — 

Guarda! Dal bianco vertice 
D'ogni nevoso giogo 
Ormai ne van precipiti 
Valanghe a basso luogo: 

La sua canizie perde 
Il colle, si rinverde, 

S’infiora alfine e mostrasi 
Tipo di amenità. — 

Sì questo è un dolce augurio 
De la Stagion di amore, 


* 
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Che informa di letizia 
Ogni più duro core! — 

Oh! quante e qua’ corolle 
Sbocciano là in quel colle; 

Oh! ve’ qua fiori smaltano 
Quel breve praticel! — 

Quanti fioretti i calici 
Apron del Sole al raggio, 

Qual se di notte l’aure 
Tornino lor di oltraggio! — 

Vedi le mammolette 
Di mezzo a queU’erbette, 

Le amiche de le vergini, 

Doni di amor novel ! — 

Su, mia Enrichetta, ammazzola 
Ta’belli fiorellini : 

Ecco le rose vivide. 

Ecco de’gelsomini ; 

Vedi colà ’l giacinto, 

Tra’mille il fior distinto; 

Ve’ presso a que’garofani 
Gigli di purità. — 

Oh! vedi, vedi! — Corrono 
A gara festinanti 
Quelle vezzose crelie 
Unisono- cantanti * 

A combinar mazzetti 
Di tanti bei fioretti; 

Oh! vola a cóme, ed emula 
Di quelle pur ti fa.— 
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Tu vincerai, Carissima, 

Alla innocente gara : 

No, non v’ha luogo a dubbio 
La tua prontezza rara 
Ti renderà vittrice 
Fanciulla emulatrice ; 

E palme di vittoria 
T'avrai tu d’ogni fior. — 

Di tanti fiori mistica 
Ghirlanda intrecceremo, 

Ed alla Suora esanime 
Presente ne faremo : 

In su ramaio avello 
Porralla il suo Fratello, 

E tu dirai : — Mia Antonia, 
Di questa è mio l’onor!...— 

Oh! sentirai di plauso 
La voce allora allora, 

Che da quel caro tumolo 
Ne manderà la Suora. — 

Pur troppo è ver! qual brina 
Sparsa da man divina 

I pianti, i fiori giungono 

De nostri su l’avel! — 

Ma tei promisi, amabile 
Cuor*mio, che di vantaggio 
Miei accenti di mestizia 
Non t’avrien pòrto oltraggio 
Oh! torni un sol momento 

II pristino contento! 


Deli] tornino le immagini 
Del viver mio più bel! 

Su, dunque, o Suora, al rivolo 
Che ti nomai pur dianzi ■ 
Vieni! Colà le Grazie 
Che scherzeranti innanzi, 
Diletta mia, vedrai; 

Canti novelli udrai, 

E peregrine ambrosie 
Là ti farò gustar. . 

De la tua faccia angelica, 

Tel dissi, avrai l’immago, 

E 1 puro desiderio 
Del tuo Fralel fia pago : 

In fondo di una valle, 

Su verdeggiante calle, 

In parte più recondita 
Un fior vedrai sbocciar. — 

! 

Vedrai!... — Che valle ombrifera 
Che solitaria stanza! 

Oh via! n’è forza incedere : 
Celeste è qui fragranza, 

Qui son gli augei canori, 

Qui vario-pinti fiori ; 

Spira de l’Eden l’aria 
In questo bel seren! — 

Oh! come qui stormiscono 
Degli alberi le fronde 
Alfalegiar di zefiro 


Che ognor le fa gioconde! — 

Ah! par che chiamin Puomo 
Da le sventare domo 
A confortar sue angustie 
Di tanta valle in sen!...— 

Oh! guarda, oh! scorgi il margine, 
Sorella del cuor mio, 

Del cristallino rivolo, 

Meta del nostro invio ; 

Corriam! Là poseremo, 

Al corso fin porremo : 

E alfin de Paure l’alito 
Ristoro ne darà.— 

Vi suggeremo i balsami 
De la stagion gentile, 

E proverem l’etereo 
Contento de l’Aprile : 

Vedremo non fiori la 

La trinità gradila, - 

Che 1 mese, ond’ella è simbolo, 

Imperio più non ha. 

Vedrem pur anco — ascoltami 
Per fine, o mia diletta! — 
Vedremo ancor l'immagine 
De la tua faccia eletta 
In vago fiorellino, 

Che in questo bel mattino 
Dà in mostra i nivei petali 
Per attestar di te. — 


Guatalo, o Cara! È un candido 
Giglio tra vaghe rose ; 

Oh! ve’ come bellissimo 
Il Nume lo dispose ; 

Ah! di’, mia Nericiglia : — 

È vero! a me somiglia! 

Non gisti errato! l’anima 
Che chiudo in sen tal’è!— 

Dunque, mia Cara, immemore 
Non esser mai che ’l vago 
Giglio fia smorto subito, 

Che dal tuo cor l’immago 
Simile al simbol sia 
Del giglio, amata mia, 

Non al fiorir suo fragile 
Di mille insidie pien. 

È ver che dal tartareo 
Atro venen toccato 
Non è finor : qual angiolo 
Serbasi immacolato ; 

Ma tu non sai : — tal fiore 
Natura ha tal, che muore 
Se un guardo impuro e torbido 
Truce a guatarlo vieni— 

Onde, Amor mio, la tepida 
Ora del vago Aprile 
Ne l’annual suo volgere 
Ti trovi ognor simile 
Del giglio al simbol vero, 


E ’1 cuore tuo sincero 
Ella quaggiù partecipe 
D’ogni suo ben farà. 

Così, così del misero 
Fratello tuo la speme. 
Sarai, la pace, il gaudio 
Tra l'ansia che lo preme 
E al verno del dolore 
Avrà serrato il core, 

E tua mercè del florido 
Aprile rigodrà!... — 
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Vinca tua guardia i movimenti umani! 

Dante — Par ad. 


Or che si muore il dì l’anima mia 
Ricorre a te, Maria ; 

A te che sola puoi lenire i mali 
De’miseri mortali! 

Or che la squilla mesta de la sera 
M’invita alla preghiera. 

Oh! sento a dritto volgersi in disio 
La tema del cuor mio!— 

E in te che sei la Madre degli afflitti, 
Compagna a’derelitti, 

In te quest’alma mia, di falli immonda, 
Le sue speranze fonda. 

E tu, che sei cotanto-eccessa Diva, 

Fonie di grazia viva. 

Tu compiscile alfine, e questo core 
Fia scemo di dolore!... — 
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Ah! tu bella qual sei corrusca face 
Che lume dona e pace, 

Tu mi conduci di salvezza al porto, 
Dove s’ha l’uom conforto ; 

Dove più bella insemprasi la gioia, (5) 
Dove non sha più noia, 

E dove avrassi alfin meta il desiro 
De l’agilato spiro!... — 

Ah! sì : da che mancati i più begli anni 
Mi sono tra gli affanni, (6) 

È mestieri che a te volga il mio core, 
Madre del bello amore (7). 

E di mestizia in la tua bella scuola 
Apprender la parola, 

Onde invocar potessi il tuo gran Figlio 
Con supplichevol ciglio. 

Così da lui potrò, cui non si cela 
De’morbi la medela, (8) 

Ottener sua mercè sul cor piagato 
Suo farmaco melato!— 


E qual brina su l’alma inaridita 
Mi scenderà gradita 
Di tue grazie la pioggia, e fallo anelo 
Non cercherò eh ’l Cielo!— 


Deh! m’odi adunque lu, Vergine sanla, 

La cui beltà m’incanta, 

M’empie di gioia, e metlemi sul viso 
De la speme il sorriso. — 

Poi che lo spirto tuo de l’ibleo mele, 

0 mistica Rachele, 

Di gran lunga è più dolce, oh ! tu nel seno 
Tu me lo infondi appieno! — (9) 

E se le labbra tue mele-stillanti (10) 

Dan pace a’doloranti, 

Deh! per un Figlio tuo le schiudi ancora, 
Che tanto qui dolora! — 


Tu, che per molta e lunga prova sai 
D’ogni mortale i guai. 

Tu, che quanto soffrir l’Uom-Dio vedesti , 
Tanto per duol piangesti; 

Sai pur anco per prova il salutare 
Farmaco al duol prestare; 

Ed or che duol ferale mi funesta, 

Deh! Madre, a me lo appresta!— 

Ah! se vivo straniero in sulla terra, (11) 

Ove non mi ho, che guerra ; 

M’è forza in te fidar tra le mie pene, 

In te, celeste Bene!... — 
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E la mia prece che a te vien sincera 
Dirotti in ogni sera, 

E tu precorrerai la prece mia 
Col tuo favor, Maria!:.. — (12) 

Sì, chè sei tanto grande e tanto vali. 
Che mai non vien senz’ali (13) 

Quel desiro che a te dal cor dolente 
S’indrizza pio, fervente.— 


E tu lo compi, o Madre di consolo, 
Balsamo d’ogni duolo; 

E qual leggiera nugoletta al vento 
Sarammi ogni scontento! — 


Non torna vota nostra desianza, 

Se al tuo favor s’ha stanza; 

Tu l’hai promesso, e in te, Madre amorosa 
L'anima mia si posa!... — 


Il 


IN ONORE DI SANTA DOMENICA 

Protettrice della città di Tropea 

CAPITOLO 

(Recitato tra gli Accademici Affaticati nel di 4 luglio 1853). 


— «Vieni meco, e vedrai ; vedrai fin dove 
Di un rio Tiranno giunge l’ardimento, 

E di sua feritade orrende prove : 

Spettator di rovine, e di un portento 
Verrai tu meco; e preso il sen di orrore, 
Alla scena di duol spargi un lamento!» — 

Chi mi chiama da l’alto?... Oimè! nel core 
Qual per l’udito mi penètra suono. 

Che m’empie tuttodì feral terrore?... 

Lo schianto par di fragoroso tuono, 

Che tempestando per quest’ampio vano 
L’udito offende col suo gran frastuono. 

Oh! che fia mai?... Da spirto divo, o umano 
Questo grido si parte?... Oh! qual mi prende 
Grand'estro, che con suo poter sovrano 

In un baleno all’etra mi sospende, 

E mio malgrado per ragione ignota 
Sento che mi trasporta, e là mi scende?... 
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Dove mi attrovo?... 11 Tevere!... La nota 
Ingente mole, oimè! del Colosseo, 
Fastoso orgoglio di un’età remota!... 

Oh! quanta gente qui morta cadco!... 

Oh! quali idee! — La prole di Quirino 
Di stragi e morti qui teatro feo?... 

Triste memoria! del sentir fatino 
De’Roraulei figliuoi tu mi rammenti 
Con questi avanzi del poter latino. — 

Qui tra grida ferali e tra lamenti, 

Orrendo gioco de le belve immani 
Si gittavano gli uomini viventi. 

E contrastando con le forti mani, 

Che forti le facea l’amor di vita, 
Soccombevano alfin que’buoni Umani! — 

Triste memoria! a che sì sbigottita 
Di là mi torni in fronte, e di pietade 
Ricadi poi compresa e tramortita? — 

Vedean la fame in aria in tai contrade 
Vaganti belve, e gian per quel ricinto 
Atramente sbavando feritade. 

Parmi che ancor vegg’io di sangue tinto 
Quel terreo, sovra cui di uomini e donne 
Il corpo strazio si giaceva estinto. 

Ahi! de le belve allor fero formonne 
Per la protratta fame all’ansie inquiete 
Pasto il crudo Latino; e non lascionne, 

Che di brani gran mucchi, onde le chete 
De’carnivori augei pavide schiere 
Nell ’ore de la uotte più secrete 
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Facesser cibo grato!... Ahi! che’l pensiere 
Rifugge ognor compreso di scontento 
A rimembranze così acerbe e fiere! 

Degli animali rabidi elemento 
Miserando del debole simile 
Fra l uomo quivi, a nuocer solo intento?... — 

Ah! vendetta di Dio, cotanto vile 
Poiché addivenne degli Umani il core 
11 tuo non l’atterrò fulmine ostile ? 

Poi che uscendo dal regno de l’amore, 

E non seguendo la tua Legge santa 
Non si attirò di te l’alto furore?... — 

Cadder gl’idoli insani; eppur?— -Fra tanta 
Onda di luce ancora onorar quelli 
Qualche efferato spirito si vanta. 

E qui senti ordinar crudi macelli 
Farsi di lor, che seguono la Croce ; 

E là gittarli in sotterranei ostelli. 

Secol nefando! Alla crudele voce 
Di questo, e quel Tiranno si facea 
De’ seguaci del Cristo, ahi! scempio atroce. 

— «GITdoli, o morte!» — il Despota dicea ; 

Ma ’l giusto dando amplesso a! santo Legno, 
Del Cristo per la Fè morir godea ; 

E morendo, da Dio pel Rege indegno 
Implorava perdono, e non vendetta, 

E che lo chiami de l’Amore al Regno. 

E poi... Qua’grida? Ohimè! Quell’erma vetta 
Ascende a che di popol vasta un’onda, 

E ad appressarsi qui perchè si affretta?...— 


! 
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Oh! che un gelo di morte il cor m’inonda! — 

A quegli accenti par che l’eco stessa 
Cupa da qui, terribile risponda. 

— « S’ascenda, su, chè fia tantosto messa 
Questa Vergine insana a cruda morte, 

Se tra’perigli illesa Ella è rimessa ; 

Chè se ha voluto mantenersi forte 
Al suo Cristo vedrà, vedrà col ferro 
A brani a brani le sue carni estorte. 

Non la vinser lusinghe? — Oh! ch'io l’afferro! — 
— Ed il colpo vibrarle a me si deve!— 

— Ed io col piè la spingerò sotterra!» — 

Quale misto di accenti? Ahi! quale greve 
Consonanza mi porgono alludilo 
In questo tratto di memorie breve? 

D’imbelle giovanetta a che schernito 
Veggio il bel corpo, e con ontoso metro 
S’affretta perchè sia quassù salito? 

Chi è mai costei, mi tien di gente dietro 
Stuolo efferato, in bianca veste, e tale 
Che appetto a Lei qualunque bello è tetro? 

Faccia non ha di peregrin mortale. 

Bensì di spirto che da l’alto move 
Ad assumer di noi lo basso frale. 

E veggio che su Lei raggio piove 
Da l’etra, e par che dal divino foco 
Viene informata sì, che pgnun commove. — 

Chi è mai costei? Per questo alpestre loco 
Mentre segnando va Torme divine 
È dessa di que’crudi il fatai gioco?... 


Perchè, perchè di triboli c di spine 
Ognor pe’buoni questo suol germoglia, 

E perchè no di rose porporine?... 

Quale vista di-duolo!.. . — «Oh! di tua spogli; 
No, non è molto, Vergine insensata, 

Che un macello vedrai su quella soglia. 

Al Tonante ti dona, e fia serbata 
Tua bella vita da morir sì rio, 

E tra grazie e favor sarai beata! 

Ti dona, e poi!...» — «Gli stolti! al sommo C 
Mancar potrei quella celeste Fede, 

Che m'informava fin dal nascer mio?... 

Oh! si muoia per Lei: dessa mercede 
Piena darammi; e’1 vostro Rege a voto 
Ogn’empio suo desio tornar si vede. 

Ah! sì, col proprio sangue empir quel volo 
Vorrò che Cristo lasciar volle a’suoi, (14) 
Quando col suo morir compio il gran voto! 

Di martirio ancor sento in mezzo a noi 
Grido tremendo?— E non finir le stragi?— 
E ognor si veggon de la Fè gli Eroi?... — 

0 santa Fede! se tra gli ori e gli agi 
I tuoi seguaci fur sempre costanza, 

Tra le blandizie e Fonte de’malvagi; 

Che deggio dir di le, che di speranza 
Pasci il petto di lor non lusinghiera. 

Solo conforto che aìuoi fidi avanza?... 

T'inchino, e taccio!— Ah! sì, non è chimera 
L’alta fortezza de la tua Virago, 

Pura qual giglio nella primavera! — 
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Ti ravviso, gran Donna! Ah! sempre vago 
Fu ’1 bel tuo core de le glorie sanie, 

E di goderne un dì fu ognor presago. 

Giovin trilustre, avventurala, amante 
Di quellAmor che scalda e non consuma, 

Tu che fosti finora di adamante 

Alle voglie di Lui, che par presuma 
Contro il Cielo innalzar Tempie sue corna, 
Tu sei tale, il cui cor divo-profuma. 

Oh! salve, Invitta, cui neppur distorna 
De la morte il periglio in mezzo a tanti 
Oggetti di timor; ma qual ritorna 

Daniel tra’leòni ognor tremanti, (15) 

E quali da Tignivoma fornace 
Di Babilonia i tre Fanciulli santi, 

Che gian riddando su le ardenti brace 

Qual sul letto di rose; (16) oh! senza forse 
Tal è del tuo valor grido verace! 

Un portento sei tu; chè non si scorse 
Simìl portento in giovinetta imbelle, 

Onde un Tiranno ognor se stesso morse. 

Chi non ti ammira, e chi?... Chi mai le svelle 
Dal biondo crin Timmacolato velo, 

Chi le scinge il vestito, e chi l convelle?... 

Quale spirito, ohimè! nato nel gelo 
Ha core da far onte a questa Figlia 
Del Nume, la cui brama è solo il Cielo?... 

Ed alla manca man chi si attorciglia 
Le scomposte di Lei chiome dorate; 

E nella destra, ahi! ahi! qual ferro piglia 
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Per vibrarlo su Lei?...— Oh! l’efferate 
Alme, cui ’l Nume ancor non torna polve, 

Che da le tigri fur certo allattate! — 

Al macello qual agno?... E a Dio sol voi ve 
Le luci, chè l assista in tal estremo... 

Ahi! che ’l colpo è vibrato! ahi! che dissolve 

A 

Di sua vita terrena il misto!... Ahi! fremo 
In me stesso di rabbia e di dispetto, 

Il buono qui in veder di vita scemo!... — 

Ma.... Santa Fede!... Ohimè! nel mio cospetto 
Parmi veder corruschi ed esultanti 
Di bei spirti celesti un coro eletto!... 

Chi di palmo tien cardie le mani, • • 

Chi le porge alla forte Donzella, 

Chi l’aderge sui vanni sovrani. 

Chi corona l'invitta Pulzella!... 

Una gara di porgerle rose, 

Che ’l Signore coltiva a sue spose! 

Una gara di offerte di gigli. 

Cui Domenica par s'assomigli!... 

Ah! Tintesi quel grido, che in core 
Mi spediva da l’alto il Signore! — 

— Vergin diva! nell’alma armonia 
Con ta’Divi ti allegra, t’india; * 

E dal Cielo i tuoi guardi ridente 
Volgi a questa sacrata tua Gente!... 
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NOTE. 
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(1) Mi ritrovava in Malito, piccolo, ma pur ameno paese 
in Provincia di Cosenza. 

(2) La parola sconsolo sebbene non ritrovasi espressa 
ne'Dizionarii italiani, pure mi sembra poter chiaramente 
derivare dalle voci sconsolare , e sconsolazione con dar 
significato contrario a quello di consolo ; poiché se tanto 
va in uso. che mettendosi la S innanzi a qualche parola 
fa significare tutto all’ incontro, così pare che se avanti 
consolo vengansi la S medesima a porre debba far questa 
significare parimenti l’opposto. Nò in ciò potrà darmisi 
dell’audace, se il sovrano legislatore d’ ogni Letteratura 
me ne dà bellamente licenza : licuit , semperque licebit 
Signatum pr aesente nota producere nomen. 

(3) Tob. XVII. 16. 

(i) lo, che mi aveva quattro Sorelle germane, sono ri- 
masto non ha guari immaturamente senza di una ; quin- 
di Enrichetta è divenuta il terzo fiorea me caro, quarto 
qual era. 

(5) Dante Parad. C. X. v. ult. 

(6) Salmo XXX. v. 11. 

(7) Ecclesiastico XXIV. v. 24. 

(8) Idem XXXVIII. v. 2. 

(9) Idem XXIV. v. 27. 

(10) Cantico decantici, IV. v. 11. 

(11) Salmo CXVIII. v. 19. 

(12) Dante. Parad. D. XXXIII. v. 16. 

(13) Idem. Idem. v. 13. 

(14) Ap. I. ad Coloss. v. 24. 

(15) Daniel. XIV. v. 39. 

(16) Idem. III. v. 21, e 50. 
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